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ALLA SCOPERTA DELLE RADICI     (3)

Dover parlare della Prima Evangelizzazione all’inizio della mia avventura missionaria  -  precisamente 55 anni addietro  -  mi è necessario di  ritornare ben bambino : e di corpo e di anima.. Allora le mie nozioni catechetiche su Gesù erano  ridotte e semplificate, andando all’essenziale.

Gesù : un Dio fatto uomo per dirmi che mi ama e che si é scomodato dal cielo alla terra per farmi simile a Lui e farmi partecipe della sua gioia e felicità. 


Il catechismo che avevo sempre con me era un fascicoletto di colore verde con scritto sopra “Catechisme en sango” :  era semplicemente la traduzione del Catechismo della Chiesa cattolica  di Pio X con “botte e risposte” ben concentrate, per es. D/ Chi è Dio? R/ Dio è l’essere perfettissimo creatore del cielo e della terra”.

In Africa era semplice far capire che si arriva a Dio attraverso la natura così straordinaria nel suo quotidiano! Osservandola, e vivendone la sua semplicità già si può capire qualcosa di Dio. Dato che tutto nella natura è limpido, logico e naturale.

Allora e specialmente “allora”, tutto mi sembrava divino e Dio  -  sì, questo lo devo affermare,   “allora” me lo sentivo molto vicino. E tutte le persone che avvicinavo le sentivo amate da Dio anche se erano “infogliate” … Tutte amate da Dio , una a una, come me e come la magnifica natura con le due stagioni, secca e piovosa, che si susseguivano.


Allora ogni missionario aveva a disposizione tre mezzi “sussidiari” per la catechesi e molto appropriati alla gente con le quali viveva:

1/ Bambo, l’enfant de la brousse. 2/  Yap.  3/ La Méthode Benardette.

Di questi tre metodi, è stato il primo ad affascinarmi; e me ne servivo quasi esclusivamente.


Così fin dall’inizio, la mia avventura missionaria è stata una vera avventura gustata attraverso la vita semplice del ragazzino BAMBO = l’enfant de la brousse. Dell’età di 8-10 anni, nel suo villaggio sperduto in boscaglia, in una notte piena di stelle si era sentivo impressionato della bellezza e incanto di quella visione. Notte dopo notte, quella visione aveva portato a Bambu tante domande specie sull’autore di quella meraviglia e del perché l’aveva fatta. Infine si decise di parlarne al suo “kotara”, l’anziano della sua famiglia . Che gli rispose: “Ne vuoi sapere di più ed avere delle risposte che ti soddisfano? Ebbene vai per un giorno proseguendo su questa strada che ti porta al tramonto e incontrerai un uomo bianco con una veste bianca : sembra che lui la sappia lunga su Gang-wong, il Dio che ha fatto tutte le cose. Le stesse domande che mi hai fatto falle a lui e ti sentirai soddisfatto”.


Tutta l’avventura di Bambo, l’ enfant de la brusse, era raccontata in due semplici filmini di diaz che si potevano vedere con un semplice proiettore a pile e con questo … si formavano i primi cristiani.

Osservando la natura si capiva il Creatore di essa e il perché della venuta di Gesù che con la sua luce allontanava le tenebre del male.

La Chiesa poi é la famiglia dei cristiani che si amano, si aiutano e si perdonano. Infine il Battesimo, l’Eucaristia e gli altri sacramenti erano mezzi necessari per diventare autentici cristiani.

Questi Sacramenti sono come degli allegati di cui uno spiega l’altro, uno completa l’altro.

Per essermi servito spesso di BAMBU, l’enfant de brousse, quando nell’agosto 1959 lasciai Carnet per Bocaranga, la gente mi chiamava semplicemente BAMBU : l’enfant de la brousse.


Devo proprio ringraziare il Padre Comune  -  specie per le grazie che spesso concede a chi lavora agli inizi di una Sua opera  -   che in quei primi  anni di vita missionaria ebbi un forte entusiasmo nello svolgere il mio apostolato. Il ritrovarmi spesso davanti al S.S. mi dava la forza ad esserGli fedele con la ricerca quotidiana di una vita di dono a chi mi stava attorno.

Nel prossimo  BENABE parlerò succintamente dell’assillante problema dei catechisti e come trovarli e formarli.


Ogni domenica al termine della celebrazione eucaristica erano numerosi i “pagani” che mi aspettavano alla Missione per farmi richiesta di essere cristiani ed essere iscritti nel numero dei catecumeni. Subito ricevevano una medaglietta di Maria miracolosa con una cordicella per tenere appesa al collo : così il neofita catecumeno era sotto 

la protezione della Madonna.

Per i nuovi cristiani era consegnata una croce. Così appariva subito allo sguardo i nuovi catecumeni e i cristiani.


In quel settembre di scuole ufficiali a Carnot ve n’erano ben tre :

la governativa e la confessionale-cattolica con circa trecento scolari; mentre la  confessionale-battista ne aveva un duecento. Però se quella governativa aveva il tetto di lamiere le altre due erano con il tetto di paglia e quindi quasi “declassate” . Ora in tutto l’Oubangui Chari la Scuola Cattolica aveva il più di scolari della Governativa e quindi sarebbe stato giusto  di avere scuole con “ossatura” più solida che sapeva di definito e perenne …

Così i responsabili della diocesi di Berberati decisero che anche Carnot avesse una sua scuola solida e perenne. Mi fu dato l’incarico di farla! Una costruzione di tre classi da m. 9X6 e una grande veranda verso il sud che dava sul terreno da giochi. Per livellare il terreno da una parte le fondazioni salivano a un metro e mezzo e per farle quotidianamente andavo al vecchio campo-miniero per togliere le belle pietre in laterite già squadrate. I muri sarebbero stati di argilla seccata al sole e la copertura in lamiere di zingo.Era quella la mia prima costruzione e subito mi addestrai a servirmi della cazzuola e del livello … A 55 anni dalla sua costruzione … è ancora efficiente anche se un ripulitura sarebbe necessaria.


Dunque ai primi di settembre 1955, con l’inizio dell’anno scolastico c’è stata l’inaugurazione di quella prima scuola in “duro”. Gli iscritti scolari erano già più dell’anno precedente … Le rifiniture all’esterno non erano ancora terminate e quindi mi davo daffare con la vettura a ritirare del materiale all’antico campo-miniero.

Saranno state le ore 10 quando sento fortemente un tuono a ciel sereno ed anche se il tempo era coperto mai avrei pensato che un fulmine poteva cadere sulla nuova scuola appena inaugurata!

Purtroppo fu così e pensate la mia desolazione quando rientrando alla Missione vidi tutto un via-vai di gente alla scuola per ritirare  i loro scolari, i più giovani. Ma la faccenda era molto più seria del previsto! Un fulmine è caduto sopra un pilone della veranda gettando a terra la suora LAURA, una italiana-francese che stava alla lavagna preparando la sua lezione … Questa fu gettata a terra e portata subito alla vicina casa delle Suore. Sapendo che niente accade naturalmente, questo voleva dire che qualcuno aveva messo del malocchio e fatto scomodare lo stregone … Che fare? Mi sono lasciato prendere dalla mia immaginazione e sono scappato in sacrestia per  vestirmi di cotta e stola e tanto di acqua benedetta. La gente si era fermata per studiare le mie azioni … Portatomi con solennità davanti alla costruzione nuova con una voce potenziata dall’emozione ho gridato a tutti : “ Per favore, restate, non andate via. Quando è accaduto è mia colpa dato che mi ero dimenticato di chiamare tutte le benedizioni di Dio sulla nuova scuola e il demonio che ha una invidia enorme ha fatto intervenire un fulmine. Questo soltanto per farci paura : sappiate che la Suora pur cadendo per terra non si è fatta male e già sta ritornando alla scuola. Con questa benedizione vi assicuro che di fulmini non ne verranno più”

La gente si convinse facilmente anche perché nell’emozione gridando avevo messo tutta la mia fede … un po’ vacillante. Poco dopo sudato dallo sforzo di aver lottato contro il demonio andai dalla superiora delle Suore per bere un buon caffè ed essa in aggiunta :” Ma Padre e se la folgore venisse ancora una volta?”. La risposta fu pronta e fulminea : “Non avverrà più … altrimenti saremmo fritti!...”.

L’ex

